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Letteratura, miti e realtà 

L'ultimo libro di Pasolini: un atto di protesta disperata che 
dall'orizzonte delle vicende collettive regredisce a quello del 
più chiuso individualismo, proclamando la fine della storia 

In campo cinematografico, 
Pier Paolo Pasolini si dedi­
ca da vari anni alla rappre­
sentazione accalorata e co­
lorita di un mondo anterio­
re al capitalismo moderno: 
Decameron, Racconti di Can­
terbury, Mille e una notte. 
Sul piano letterario, invece, 
al centro della sua attività 
si colloca la riflessione at­
tualissima sugli avvenimenti 
sessantotteschi. La tesi del­
lo scrittore è nota, ed è sta­
ta ribadita anche di recen­
te in un testo apparso sulla 
rivista Nuovi argomenti. La 
contestazione è stata un 
commovimento interno al si­
stema borghese che, giunto 
B uno stadio avanzato di 
sviluppo, ha suscitato in sé 
• da sé un fremito di ribel­
lismo totale, destinato a 
svolgere un'energica azione 
di svecchiamento e ad esse­
re poi riassorbito, così da 
rendere più assolutamente 
impenetrabile il dominio e-
sercitato dai ceti dirigenti. 

Questa interpretazione so-
, ciologica viene avvalorata 
in termini di psicologia: i 
giovani contestatori sono i 
figli che si rivoltano contro 
11 padre, senza perciò poter­
ai sottrarre all'eterno desti­
no che presiede alla vicenda 
delle generazioni. La novità 
storica sta nel fatto che og­
gi occorre assumere coscien­
za definitiva dell'assetto im­
mobile sempre conservato 
dalle cose umane, al di là di 
ogni mutamento: la linea di 
demarcazione fra maggioran­
ze detentrici del potere e 
minoranze di esclusi non tol­
lera né prevede fine. Alla 
base del pensiero pasolinia-
no sta dunque una conce­
zione metastorica del Pote­
re, per sua natura autorita­
rio (cioè, con linguaggio at­
tuale, fascista). Ne deriva 
una sorta di determinismo 
biologico, che si sottrae al­
l'indagine effettuale della di­
namica dei rapporti fra le 
classi e relega ogni proget­
to di rivoluzione fra i sogni, 
dai quali la realtà impone di 
destarsi. 

Ma gli psicanalisti insegna­
no che se agli uomini viene 
Impedito di sognare, è la vita 
diurna a tramutarglisi in un 
incubo. Attorno a questo 
punto di crisi si colloca la 
materia dell'ultimo libro di 
Pasolini, Calderón (Garzan­
ti, pp. 183, L. 3.200), che 
trae liberissimo spunto da 
La vìda e$ sueTio, del dram­
maturgo spagnolo secente­
sco Pedro Calderón de la 
Barca. La struttura dell'ope­
ra è complessa,: a - mezza 
strada fra il teatro classico 
e l'antiteatro moderno: un 
romanzo dialogato, teso però 
verso la dimensione visiva, 
volta a yolta pittorica e fo­
tografica, quale prende cor­
po in due degli intermezzi 
che scandiscono il succeder­
si delle scene. Egualmente, 
il linguaggio è quello della 
poesia: ma i versi hanno un 
ritmo di colloquialità pro­
saica, sia pur cangiando da­
gli accenti dell'invettiva ple­
bea ai toni gravi e assorti, 
dal sarcasmo polemico alla 
allusione intellettuale, con 
un sottofondo costante di in­
tenerimento elegiaco. 

Il significato 
simbolico 

L'intreccio è costituito da 
on apologo sulla condizione 
umana, distinto in : tre fasi 
concomitanti e successive. 
Protagonista è una donna, 
nelle sue eguali e diverse 
identità di figlia, poi dì ma­
dre, infine di moglie. Siamo 
nella Spagna franchista. Nel 
primo episodio, una ragazza 
di ricca famiglia proprieta­
ria si innamora di un esule 
antifascista, che le sì rivele­
rà come suo padre. Nel se-

, condo, è una sfiorita prosti­
tuta della periferia barcel-
lonese a prendersi d'amore 
per un adolescente, lui pure 
ribelle all'ordine in cui è 
stato allevato: anche questa 
è una passione impossibile, 
giacché il giovane è suo fi­
glio. 

Il terzo nucleo tematico è 
il più denso, ma anche il 
più faticato. Qui il meccani­
smo dei riconoscimenti chia­
risce il suo significato sim­
bolico. Il personaggio fem­
minile persevera nello sfor­
zo di sfuggire alla realtà 
oppressiva, in cui stavolta è 
direttamente inserito, nella 
sua qualità di moglie bor­
ghese: ma non sa né può 
farlo se non attraverso so­
gni (come i due precedenti) 
dei quali non serba ricor­
do. Una salvezza sembra 
prospettar] e3i con l'arrivo 
di uno studente contestato­
re: forse, l'amante assieme 
al ouale intraprendere la di­
struzione dell'auiorità mari­
tale. Nulla interviene inve­
ce, se non un nuovo sogno: 
«n lager dove irrompe can­
tando una folla liberatrice 

di operai armati, con le ban­
diere rosse. 

Proprio la felicità della 
visiono rende però chiara la 
sua inconsistenza: d'ora in­
nanzi alla protagonista non 
resta che soggiacere alla 
concretezza della realtà, fat­
tasi più razionalmente tota­
litaria. E' la caduta delle 
speranze, cioè del futuro: 
questa, la « vera tragedia » 
della nostra epoca. Il mari­
to commenta: « Perchè di 
tutti i sogni che hai fatto o 
che farai, si può dire che 
potrebbero essere anche real­
tà. Ma, quanto a questo de­
gli operai, non c'è dubbio: 

. esso è un sogno, niente al­
tro che un sogno ». 

I nuovi 
personaggi 

Queste ultime parole vo­
gliono avere un evidente va­
lore provocatorio, come di 
estremo appello alle sole 
forze capaci di indurre un 
mutamento decisivo nell'esi­
stenza sociale. Pasolini in­
vita dunque a leggere il li­
bro come un atto di prote­
sta disperata, che dal suo 
stesso pessimismo oltranzi­
stico attinge un valore ener­
gicamente positivo. E certo, 
Calderón documenta in mo­
do cospicuo l'angoscia se­
guita al crollo degli entusia­
smi-suscitati dai moti ses­
santotteschi anche fra gli 
intellettuali che dapprima 
avevano manifestato la più 
dura diffidenza nei loro ri­
guardi: tutti ricordano gli 
atteggiamenti antistudente­
schi del Pasolini di allora. 
In seguito lo scrittore ha 
per così dire recuperato i gio­
vani contestatori, coinvolgen­
doli fra le vittime del capi­
talismo industriale, plebi a-
gricole, sottoproletariato ur­
bano, abitanti del Terzo 
mondo; e vi ha affiancato 
un'altra categoria, le donne, 
sull'onda 'dei recentissimi 
movimenti di liberazione 
sessuale. Non per nulla il 
testo ha una protagonista 
femminile, ' nel cui ritratto 
si concentrano le migliori 
risorse espressive del poeta, 
quanto a sobrietà e delica­
tezza di tocco. 

L'universo pasoliniano si 
arricchisce di nuovi perso­
naggi, e assieme definisce 
meglio le sue linee interne. 
Vi si può accedere solo sot­
to un segno di sconfitta, 
tanto più intimamente ras­
segnata quanto più ostenta­
to è il fervore di iconocla­
stia generale. Nel Calderón 
l'autore è preso da una sor­
ta di vertigine davanti a un 
mondo che gli appare tutto 
strutturato secondo una lo­
gica di integrazione-esclusio­
ne, che si autoriproduce e 
moltiplica all'infinito. Ogni 
condizione di inferiorità re­
ca dentro di sé un'inferio­
rità ulteriore, che può esse» 
re accettata o respinta ma 
da cui non è dato evadere. 
Come dice Pablo a Rosaura: 
« Davvero l'integrazione si 
identifica col destino! I po­
veri esclusi intorno a te, e 
io stesso, escluso Volonta­
rio, ti respingiamo in un 
confino dentro il confino! ». 

Questa appunto è l'ultima 
residua certezza:' « anche 
tra gli esclusi ci sono gli 
esclusi ». Ciò segna un forte 
distacco da tutto il filone 
letterario otto-novecentesco 
che, dai romantici ai neorea­
listi ha inteso esolorare la 
vita degli * umili », degli 
« offesi » nel nome di un 
umanitarismo ottimista. Pa­
solini respinge le ideologie 
solidarìstiche, giustamente 
confutandone l'illusorietà 
mistificatrice. Ma, assieme 
chiude la via a ogni pro­
spettiva di progresso socia­
le. Coloro che la società e-
sclude non costituiscono un 
aggregato omogeneo, capa-
co di farsi protagonista del 
divenire storico: la loro di­
versità si rifrange in una 
moltitudine di destini vissu­
ti in solitudine, anche se 
tutti contraddistinti dall'inet­
titudine a riconoscersi nelle 
norme imposte dal confor­
mismo di massa. 

Dall'orizzonte delle vicen­
de collettive regrediamo co­
sì a quello del più chiuso 
individualismo. Pasolini ci si 
addentra munito degli stru­
menti aggiornatissimi di psi­
canalisi e antropologia; ma 
i risultati dell'indagine ap­
paiono precostituiti, oggi co­
me ieri, in tutto l'arco della 
sua esperienza letteraria: ed 
hanno uno scarso valore co­
noscitivo. Nella coscienza 
delle creature più deboli e 
avvilito egli riscopre un te­
soro di innocenza nativa, che 
la civiltà misconosce, facen­
dola consumare senza frut­
to. E' il caso di Rosaura, 
povero essere collocato al 
più basso livello della sca­
la sociale: inferiore perchè 

donna, perchè razzialmente 
diversa, perchè povera, per­
chè prostituta — e tuttavia 
dotata di una intatta auten­
ticità di sentimenti affettivi. 

Torniamo dunque a con­
cepire la natura come purez­
za, fuori e contro la corru­
zione della storia. Ma lo 
stesso Pasolini ha già adde­
bitato a fattori naturali l'or­
dine oppressivo che regna 
fra gli uomini. Preso nel 
cerchio di questa contrad­
dizione insolubile, lo scrit­
tore complica e affina il suo 
discorso: possono nascerne 
opero di alto prestigio for­
male, come il gioco di spec­
chi, le rispondenze simmetri­
che e gli avvolgimenti sinuo­
si di questo fluente Calde­
rón. La sua parola non rie­
sco però ad attingere la 
reale complessità drammati­
ca del tempo in cui vivia­
mo. Ora egli proclama la fi­
no della storia. Già altro 
volte l'irrazionalismo borghe­
se ha celato dietro simili 
profezie la sua incapacità di 
aprirsi al futuro: tanto più 
inaccettabile appare riecheg­
giarle in un'epoca come la 
nostra, pervasa da lacerazio­
ni così profonde, scossa da 
rivolgimenti di così vasta 
portata innovatrice. . \ 

Certo, non è in grado di 
riconoscervisi chi eleva a 
mito il Potere, l'Autorità, il 
Sistema, e mentre gli rivol­
ge un parossismo di insul­
ti continua a cercare i risar­
cimenti di un vitalismo al­
trettanto mitologico. Non so­
lo, ma si fa un mito anche 
della classe operaia, onde 
rimproverarla di non essere 
davvero rivoluzionaria: cioè 
di non uniformare le sue 
iniziative ai sogni libertari 
coltivati da intellettuali che, 
per parte loro, non si riten­
gono partecipi di nessuna 
classe. La realtà resta, co­
munque, infinitamente più 
vasta e articolata di qual­
siasi mito: individuarne cri­
ticamente la problematicità 
è compito cui la fantasia ar­
tistica non può sottrarsi, se 
vuol contribuire al supera­
mento - della crisi generale 
di valori che la società at­
traversa, e da cui la stessa 
funzione della letteratura è 
investita in modo diretto. 

Vittorio Spinazzola 

L'Inghilterra in una congiuntura esasperata artificiosamente 

La «serrata nazionale» di Heath 
Sotto il tallone di ferro dello stato d'emergenza e della repressione antisindacale si è celato uno spregiudicato tentativo di divi­
dere il Paese - La rinuncia del governo a indire le « elezioni della paura » - Critiche della City e degli stessi conservatori alla 
politica economica che aggrava la crisi - La prova di responsabilità dei sindacati e il consenso crescente alla linea dei laburisti 

Dal nostro corrispondente 
,. ;'. LONDRA, gennaio. 

Tanto tuonò che piovve: il 
torrente " della « maggioranza 
silenziosa » che Heath volava 
convogliare ••• sul suo ' partito 
con una crisi manovrata in 
funzione antioperaia è strari­
pato ed ha sommerso il di­
segno delle elezioni-paura iso­
lando le responsabilità di un 
governo che ha messo a re­
pentaglio gli interessi del pae­
se per un meschino calcolo 
di potere. La verità è venuta 
a galla: non c'è mai stata al­
cuna necessità per la brusca 
e brutale recessione artificial­
mente esasperata a metà di­
cembre, non esiste la mini­
ma giustificazione per la set-
Umana di tre giorni che ha 
aggravato la disoccupazione, 
con l'aggiunta di alcuni mi­
lioni di senza lavoro; è inu­
tile cercare di attribuire alla 
penuria di carbone o di elet­
tricità un « crollo » che è -eret­
ta conseguenza di quattro an­
ni di cattiva amministrazione 
conservatrice. Non sono ser­
viti ne il sipario propagandi­
stico governativo attorno aile 
cosiddette « misure antinfla-
zionistiche », né i ripetuti at-,' 
tacchi ai minatori e alle al­
tre categorie che premono sul-. 
la ingiusta diga salariale, né 
la caccia alle streghe di inar­
ca anticomunista, intesa a col­
pire gli attivisti sindacali; né 
sono valsi l'allarmismo, le tra­
me oscure, i misteriosi atten-. 
tati, le dure sentenze contro 
gli edili per lo sciopero dol-
la scorsa estate, le azioni po­
liziesche contro il movimen­
to delle occupazioni delle ca­
se, e la mobilitazione dell'e­
sercito agli aeroporti. 

E* stato tutto vano: all'ulti­
mo momento Heath . non se 
l'è sentita di fare le elezioni 
il 7 febbraio prossimo. Que­
sto non vuol dire che una 
certa manovra non venga ten­
tata di nuovo in altre circo­
stanze. Ma, per il momento, 
è caduta nel vuoto la frase 
con cui il primo ministro spe­
rava di chiamare a raccolta 
l'elettorato: e Tutti sappiamo 
che ci sono forze che opera­
no nella nostra società per 
minarla e distruggerla. Que­
sti gruppi confidano su •. un 
falso richiamo alla solidarie­
tà di classe. Sperano anche 

LONDRA — Le commesse di un negozio ricorrono alla lampada «da minatore» per illuminare le merci in vendita 

sul silenzio della maggioran­
za. Il nostro compito di con­
servatori è di sventare tali pia­
ni, imparare a mobilitare ef­
fettivamente le forze della 
moderazione e della ragione 
che possono unire, la nazione». 

Dietro queste* parole si'ce­
lava in effetti il più spregiu­
dicato tentativo Hi dividere i? 
paese: sotto il tallone di fer­
ro dello stato d'emergenza, 
gli operai mandati a casa per 
il draconiano taglio dell'ener­
gia alle fabbriche avrebbero 

dovuto addossarne la colpa ai 
minatori, così come erano in­
vitati a fare gli utenti a eor­
to di illuminazione' e riscalda­
mento fra le pareti domesti­
che e i consumatori frustra­
ti dall'inspiegabile penuria di 
questo ò quel ' prodótto nei 
supermercati. 

La strategia antisindacale a 
largo raggio aveva preso i'av-
vio in novembre con la '.Tisi 
del petrolio. Ma. fin dall'ini­
zio. il presidente della Con-
findustria britannica. C.B.I., 

IN CORSO A PARIGI ALIA MUTUAUTE' 

La Settimana del pensiero marxista 
Attraverso il dibattito e il confronto di filosofie e concezioni diverse, la tradizionale iniziativa propone quest'anno 
il tema « Morale e società» - Lavoro, cultura, famiglia, condizione della donna sono gli argomenti in discussione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, gennaio 

Organizzata come sempre 
dal CERM (Centro di studi e 
di ricerca marxista) è co­
minciata a metà della scor­
sa settimana alla «Mutuan­
te» la ormai tradizio­
nale « Settimana del pensie­
ro marxista» che ogni anno 
si colloca nel dibattito ;dea-
le e politico della società fran­
cese ponendo a comunisti e 
non comunisti i problemi più 
acuti del momento in uno spi­
rito di ampia ricerca e ai-
Io scopo di definire, attra­
verso il dibattito e il confron­
to di filosofie e concezioni di­
verse, una soluzione originale 
marxista di questi problemi. 

Proponendo quest'anno co­
me tema generale di discus­
sione quello vastissimo • di 
« morale e società », il CERM 
ha voluto dare una dimen­
sione nuova, pubblica, ad una 
iniziativa vigorosamente radi­
catasi nella vita culturale fran 
cese. ma che per sua stessa 
natura tendeva a interessare 
quasi esclusivamente gli in-
teHetuali e a toccare solo nar-
zialmente quelli che intellet­
tuali non sono: uscire insom­
ma dalla discussione di cir­
colo. dall'antica superbia del 
« chierico » sacrificante per sé 
e per \ suoi simili, sull'alta­
re riservato della cultura, 

Una vita 
piti umana 

Milioni di uomini, di don­
ne. di giovani subiscono oggi, 
coscientemente o no. gli ef­
fetti della crisi di una so­
cietà fondata sul profitto. I 
progressi della scienza e del­
la tecnica dovrebbero poter 
dare a tutti un più grande 
potere di scelta, una più gran­
de- libertà di agire, il dirit­
to ad una vita più umana, 
ad una organizzazione più giu­
sta, più fraterna della socie­
tà, ad una distribuzione più 
larga dei consumi sociali. E 
in primo luogo di attrezza­
ture e di beni culturali. Ed 
è il contrario, che accade: 
una organizzazione del lavo­
ro sempre più frenetica ed 
estenuante, tempi di traspor­
to, dall'abitazione alla fab­
brica. sempre più lunghi, con­
dizioni ambientali sempre me­
no umane, violenza e inquina­
mento della natura, dirigiamo 

sempre più accentuato dell'in­
formazione, cinema e televi­
sione - portati alla più ' bas­
sa espressione di consumismo 
riducono anziché estendere le 
capacità e le possibilità di 
promozione sociale e cultura­
le dell'uomo che lavora, cioè 
della maggioranza degli uomi­
ni. -•-... - ' - * . . : - .>••••" 

Ed ecco il tema a morale 
e società»: quale morale e 
per che tipo di società? Qual 
è la morale, quale può esse­
re il « prodotto morale » di 
una società che ha come pi­
lastri l'egoismo, la sopraffa­
zione. Io sfruttamento, il pro­
fitto e come corollari la di­
sumanizzazione della vita, la 
alienazione, l'approfondimento 
delle differenze, la violenza? 
E che sorta di morale o sot­
toprodotto della morale può 
scaturire da questa società 
quando i sintomi della cri­
si cominciano ad assillarla e 
allora tutto diventa permesso 
a chi detiene il potere, pur 
di salvarlo e di prolungar­
ne l'esistenza? Ma ogni do­
manda ha il suo risvolto dia­
lettico: anche nel quadro di 
questa società è possibile una 
esistenza più umana partendo 
da una presa di coscienza 
di massa dei diritti dell'uomo, 
della donna, dei giovani e del­
le possibilità nuove aperte dal 
le conquiste della scienza e 
della tecnica? E quale pro­
spettiva apre, sul piano del­
la morale, l'azione rivoluzio­
naria delle masse per la tra­
sformazione della società at­
tuale in una società di giu­
stizia, in una società socia­
lista? • . , 

« Morale e società », tema­
tica popolare vastissima, non 
poteva essere affrontata in mo­
do grezzo e generico. S'è dun­
que pensato di articolare il 
dibattito in cinque serate de­
dicate ad altrettanti temi par­
ticolari come componenti di 
quello generale che dà il ti­
tolo alla « Settimana del pen­
siero marxista». E si è co­
minciato con due serate con­
sacrate al problema del lavo­
ro e della famiglia. 

Dal nucleo iniziale « morale 
e lavoro» — le ripercussio­
ni morali dello sfruttamento 
capitalista si trasformano in 
fattori di sviluppo delle lotte 
sociali e politiche, quindi In 
coscienza di classe apportatri­
ce di una morale nuova — 
11 dibattito si è trasferito al 
nucleo «morale e famiglia», 
mila disgregazione di quel pi* 

lastro della società borghe­
se che è la famiglia, per ef­
fetto delle condizioni stesse di 
vita e di lavoro imposte dal­
la società capitalistica, e quin­
di per effetto della «morale 
borghese». 

Due poli 
di attrazione 

Su questo tema si è innesta­
ta la discussione sulle condi­
zioni de~;Ia donna, la sua sog­
gezione, la sua alienazione tra 
quei due poli di attrazione che 
sono il lavoro e la famiglia, 
la famiglia come « rifugio » 
e « protezione » dalle umilia­
zioni dello sfruttamento o la 
famiglia come luogo di in­
contro ' d i esseri coscienti, 
quindi come centro di una nuo­
va morale e anche di una 
«morale sessuale» in cui Io 
uomo e la donna, uguali nei 
diritti e nei doveri, sono an-

• che uguali nel diritto all'a-
more e al piacere. Dibattito 
appassionato e profondo che 
si è valso del contributo di 
tuoòoh tonsune uiucsiunann) 

. di sociologi (Simone Iff ), di 
psicruatn «Bernard Muidworf) 
e degli interventi di un pubbli­
co avvertito a tutte le deli­
cate implicazioni di questa va­
sta problematica. 

Nelle successive serate (ter­
zo e quarto dibattito) la di­
scussione e stata dedicata ai 
temi riguardanti la cultura. 
Qual è e quale deve essere 
n ruolo degù intellettuali nel­
la società contempornea? La 
rivoluzione sc;entnica e tecni­
ca sono o no dei fattori pò; 
sitivi per l'accesso al sape­
re di masse sempre più va­
ste di uomini e di donne? 
11 recente seminario dei par­
titi comunisti europei a Gi­
nevra, ha sollevato appunto il 
problema degli mtelietuuali e 
della loro condizione nella so­
cietà capitalistica. Qui, nel 
quadro di « morale e società » 
si tende a dare un senso e 
una funzione nuova alla cul­
tura come possibile patrimo­
nio di un numero sempre più 
vasto di individui e all'intel­
lettuale il ruolo più giusto e 
adeguato di partecipante atti-

' vo, accanto alle masse sala­
riate, alle lotte per la tra-

• sformazione della società e 
per l'elevamento del suo li­
vello culturale come bene so­
ciale, quindi della sua mo­
lato. 

La «Settimana» si chiude­
rà su un tema posto in for­
ma di domanda: «Esiste una 
morale rivoluzionaria? ». Esi­
ste cioè, in una prospettiva 
socialista, nel mutamento ra­
dicale dei rapporti sociali, una 
risposta positiva ai bisogni cui 
turali degli uomini? In altre 
parole .una morale rivoluzio­
naria rispetto alla «morale 
corrente »? 

I testi delle relazioni pre­
sentate in ognuna delle sera­
te e degli interventi saranno 
successivamente raccolti • e 
pubblicati a cura del CERM 
e non c'è dubbio che costi­
tuiranno un notevole arricchi­
mento del pensiero marxista 
attorno a questo vanto e non 
ancora sufficientemente son­
dato rapporto tra morale e so­
cietà che concerne la con­
dizione umana, le prospetti­
ve di vita e la coscienza di 
milioni di individui. 

Augusto Pancaldi 

Fortebraccio 
devolve ai 
lavoratori 

metà del premio 
« Gina Spallone » 

Caro direttore. 
ho detto più volte, e scritto. 

che non avrei mai partecipato 
a premi letterari e che li avrei 
eventualmente rifiutati. Ma il 
premio «Gina Spallone», per 
il nome a cui è intitolato, per 
il luogo in cui è stato discusso, 
per l'uditorio di contadini e dì 
operai che ha raccolto intorno 
a sé e per la giuria (alla quale 
sono profondamente grato) 
che lo ha conferito, mi pare 
del tutto particolare. Mi di­
chiaro dunque lieto e soprat­
tutto onorato di accettarlo. 

Poiché il premio è di un mi­
lione. metto a disposizione del 
Sindaco di Lecce nei Marsi la 
somma di L. 500.000, pregan­
dolo di distribuirla a qualche 
vecchio lavoratore, secondo il 
suo criterio, a testimonianza 
della mia cordiale, affettuosa 
solidarietà. Credimi tuo 

- FORTEBRACCIO 

aveva inavvertitamente tradi­
to il senso politico dell'opera­
zione con una frase ormai fa­
mosa: « L'agitazione dei mina­
tori è più pericolosa delle ri­
chieste degli arabi ». Da allo­
ra, in un crescendo impres­
sionante, ecco precipitare la 
immagine dell'Inghilterra al 
lume di candela, grigia, fred­
da e desolata, che ha fatto 
scrivere tanti articoli colorili 
agli inviati dei giornali esteri. 
Ed ecco soprattutto il panora­
ma di una attività economi­
ca < dimezzata » che ha ina­
sprito le condizioni di vita di 
milioni di famiglie già co­
strette a fare i conti col 
blocco degli aumenti salaria­
li al 7-8%, con una sterlina 
fluttuante svalutatasi del 20 
per • cento nell'ultimo anno, 
con un rincaro del 20% dei 
generi alimentari nel 1973, 
mentre, — si dice — il peg­
gio deve ancora venire. 

Ma lo stratagemma della 
« serrata nazionale » ha anco­
ra una volta fallito lo scopo. 
Era stato per la prima vol­
ta messo in atto, senza suc­
cesso, nel gennaio-febbraio 
1972 con • l'obiettivo di scon­
figgere il grande sciopero dei 
minatori, ma, alla fine, il go­
verno aveva dovuto cedere. 
Questa volta i conservatori si 
erano preparati anche più at­
tentamente raddoppiando le ri­
serve di carbone, strumentaliz­
zando quelle lotte operaie che 
più facilmente possono esse­
re messe in cattiva luce da­
vanti al pubblico (le ferrovie, 
il servizio di ambulanze, ecc.), 
invocando tutto l'arsenale dei 
mezzi di persuasione e di 
pressione attraverso la stam­
pa e le istituzioni. 

H dispiego di forze da par­
te dei conservatori è, come al 
solito, impressionante. Altret­
tanto significativo è però 
ogni volta il modo in cui un­
ti questi strumenti repressivi 
finiscono col ritorcersi su chi 
li ha impugnati. Dopo aver 
deliberatamente scelto la via 
dello scontro con i sindacati, 
Heath ha dovuto riconoscere 
di non poter avventurarsi ol­
tre in un vicolo cieco che ha 
provocato dissensi nel suo 
partito (una parte dei conser­
vatori vuole una tattica più 
flessibile), l'allarme e le rimo­
stranze del mondo imprendi­
toriale (settimana corta: pro­
fitti zero), l'angoscia e la pro­
testa della City (caduta verti­
cale deila sterlina) e addirit­
tura le critiche del governa­
tore della banca d'Inghilterra. 
Questi ha giustamente ricor­
dato il ristagno dell'investi­
mento e il passivo finanzia­
rio di due miliardi e mezzo 
di sterline, fino dall'estate 
scorsa, come effettiva origine 
di una crisi che, a posteriori. 
il governo ha invano cercato 
di addebitare alla agitazione 
dei minatori. 

Heath cercava di estrarre 
dalle tenebre di una congiun­

tura artefatta l'ambigua luce di 
una « vittoria », ma non vi è 
riuscito. In una situazione co­
me l'attuale — vanno ripeten­
do da mesi i sindacati — non > 
possono esservi né vinti né 
vincitori, ma solo delle vitti­
me (i lavoratori e l'economia 
del paese) « se qualcuno ri­

mane sconfitto — come il go­
verno — deve rimproverare 
solo le sue intenzioni indebi­
te e controproducenti. Chi ha 
veramente fermato Heath è la 
prova di responsabilità e di 

, calma del movimento. sinda­
cale che ha finito con l'impor­
re la continuazione di un dia­
logo critico sui problemi con­
creti: ripresa economica, svi­
luppo e pieno impiego, giusti­
zia sociale, riforme e pen­
sioni. A - questi nodi non si 
può sfuggire: è qui che si mi­
sura la differenza fra l'appa­
renza e la realtà di una cri­
si che, per essere superata, 
deve avere come supporto la 
intesa con i rappresentanti dei 
lavoratori e l'articolazione di 
un dibattito sulle tendenze 
economiche di fondo. 

Il gioco delle ombre . che 
Heath voleva impostare sulla 
falsa luce di un conflitto co­
stituzionale fra l'autorità del­
lo Stato e una inesistente 
« anarchia » sindacale : è del 
tutto irrilevante, dannoso e 
indegno. E' stato fra gli altri 
il deputato conservatore 
Enoch Powell a ricordarlo al 
primo ministro: e Nasconder­
si dietro l'intangibilità istitu­
zionale è sinonimo di millan­
tato credito, convocare le ele­
zioni in questo momento equi­

va le a dichiarare una banca­
rotta fraudolenta ». Quello che 
il governo deve dire invece è 
come intende risolvere jna 
crisi creata nel '72-'73 da ina 
sua linea illusoriamente 
« espansionista »: p r e c a r i o 
boom dei consumi, illimitata 
espansione del credito, incen­
tivi ai superprofitti e alla spe­
culazione. via libera alla fuga 
dei capitali. 

Fin dall'ottobre scorso, 

quando il congresso laburista 
approvò il nuovo programma, 
la propaganda conservatrice 
non si è stancata di denuncia­
re la scarsa « credibilità » del­
l'alternativa offerta dal parti­
to di Wilson (programma di 
interventi sociali troppo am­
biziosi, inevitabile inaspri­
mento fiscale, « debolezza » 
verso i sindacati). Ebbene, an­
che a voler dare parziale 
ascolto a tali critiche, si può 
tranquillamente affermare che 
l'assurda durezza e l'opportu­
nismo con cui Heath si è 
comportato negli ultimi due 
mesi hanno colmato la mi­
sura del discredito per una 
politica economica conserva­
trice intessuta, dal '70 a fig­
gi. di innumerevoli errori, 
contraddizioni, ripensamenti. 
Quella politica è quindi ser­
vita ad esaltare — nonostan­
te l'omissione e il silenzio del­
la grande stampa — la diver­
sa linea che l'opposizione ha 
elaborato attorno all'asse cen­
trale dell'accordo e della con­
sultazione permanente con i 
sindacati. 

E' questa la garanzia più 
ferma che i laburisti posso­
no porre davanti all'eletto­
rato in un domani più o me­
no ravvicinato, quando i con­
servatori si decideranno . fi­
nalmente a varcare la porta 
stretta di quelle elezioni che 
nessuna manipolazione e av­
ventura è riuscita finora ad 
allargare per un partito in­
chiodato dalle sue precise re­
sponsabilità di governo e chia­
mato a rispondere di quanto 
è avvenuto in Gran Bretagna 
da quando è andato al poter* 
quattro anni fa. 

Antonio Broncia 

C0H UN APPARECCHIO SVIZZERO 

Ora anche Voi 
direte al t 
a l veleno 

delle sigarette 
Vi diciamo subito che non 

si tratta di una medicina. 
Un'azienda svizzera ha bre­
vettato e diffuso un congegno 
che evita tutte le dannose 
conseguenze del fumo, sosti­
tuendosi alla mancanza di vo­
lontà di smettere del fuma 
tore più o meno accanito. Si 
tratta di un bocchino con re­
golatore di miscela aria-fumo. 
per cui il fumatore smette 
gradai amente di fumare, sen­
za soffrire per la mancanza 
brusca di nicotina. E* il fuma­
tore che regola, giorno per 
giorno, la quantità di fumo 
aspirato (pur non privandosi 
del piacere della sigaretta fra 
le dita), finché avrà smesso 
di fumare del tutto, entro po­
co più di quattro settimane. 
Con questo apparecchio si ha 
comunque II piacere psicolo­
gico del fumo, si disintossica 
l'organismo lentamente, senza 
gli effetti dannosi di una bru­
sca sottrazione di droga e ci 
si libera finalmente del peri­

coli del cancro del fumatore, 
della cattiva digestione, dell» 
diminuzione della memoria • 
cosi via. 

Scrivete oggi stesso a 
«LENK ITALIANA» Sezion* 
UL/2, corso Porta Vittoria, 28 
20122 Milano, e riceverete 
contrassegno U bocchino bre­
vettato AIR SMOKE RE-
GULATOR per sole L. 5.900. 
più spese postali. Non man­
date denaro ORA. Paghe­
rete al postino alla con­
segna del pacco. Garanzìa: se 
entro otto giorni dal ricevi­
mento, dopo aver seguito le 
istruzioni, non avrete tratto 
alcun giovamento, potrete re­
stituire 11 bocchino, purché 
nello stesso stato in cui l'avete 
ricevuto e sarete rimborsati 
integralmente della som:r>* 
versata. Scrivete subito per 
difendere finalmente voi stes­
si dal gravi danni del fumo. 
dalla nocto*abitudine alla dro­
ga, Scrivete OGGI STE86O. 
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